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SIGNORE 


Quest» mio tenue lavoro, ultimo fra’ tanti 
che autori di altissima rinomanza alla me- 
moria della defunta nostra Regina consa- 
crarono , sarebbe stato dannato all’ oblio 
se Ella , signor Cavaliere ornatissimo, in- 
cuorato non mi avesse a farlo di pubbli- 
ca ragione. In allora rivolsi in mente il di- 
segno che di presente compio d’ intitolarlo 
a Lei , come debole ma sincera testimo- 
nianza di mia profonda venerazione. E be- 
ne avvisai. Splendido ornamento prima del- 
T avvocheria e poscia della magistratura , 



onorata dalle moltiplici luminose ripruove 
di Sovrana degnazione, e dalla stima d’in- 
signi ragguardevoli personaggi , non potea 
Ella non essere ammirata e riverita da tutti 
coloro , cui non arriva indifferente il no- 
me de’ grandi uomini. Nè vi ha chi ignori 
come a squisita penetrazione , a profonda 
conoscenza del dritto, a svariata erudizione 
e a purgatissimo gusto nelle opere di ame- 
na letteratura, accoppi quella rara gentilez- 
za di animo, e quella soave amabilità di ma- 
niere che tutte palesa specialmente ne’ beati 




momenti di riposo dalle gravi cure della ca- 
rica. In rimembrar questi tra’ molti segna- 
lati suoi vanti , non feci altro che interro- 
gar la imparziale dispensatrice della lode e » 
del biasimo, la pubblica opinione. 

Gradisca l’espressione de’ sentimenti del 
mio profondo rispetto, co'quali ho l’onore 
di confermarmi. 

Napoli il dì 3 di aprile iS36. 

Suo (tiratissimo obbligatissimo seri’, vero 

(Beniamino Bamccic/o. 
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SIGNOR AVVOCATO 


Accolgo di buon grado V egregio lavo - 
ro , di cui è degno autore , diretto a de- 
plorare la immatura perdita della nostra 
amatissima Sovrana. Avendolo attenta- 
mente meditato , ho avuto il piacere di 
ravvisare li tratti di sublime eloquenza , 
di cui Ella è lodevolmente adorna. Laon- 
de nel fargliene i miei distinti complimen- 
ti y con sensi inalterabili di alta stima e di 
particolar considerazione mi soscrivo. 


Napoli 4 aprile i836. 


Suo divertissimo serv. vero 

Watt-, ^reportà letizia. 


Al Signore 

U signor D. Bebmmiio Cssicciolo 
Avvocato iu Napoli, 
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Oh con quanta celerità gli uomini c le 
generazioni si succedono c si discacciano dalla 
scena del mondo ! Gli stessi regnanti, i potenti 
e le più ammirande celebrità dell’uman genere, 
somigliano a quelle luminose istantanee me- 
teore che sorgere e sparire vegginmo negli 
ampi spazi di notturno ciclo sereno. Guai però 
a quel mortale sul cui sepolcro i superstiti 
passano indifferenti come se mai stalo non 
fosse; ch’è pur troppo dolce il tributo di lo- 
de e di pianto che la giustizia e Taffetto de’ 
viventi alla memoria di benemerenti trapassali 
consacra. E se talvolta la turpe adulazione 
deificò in morte gl’insigni scellerati clic ave- 
va incensato in vita , la verità però discese 
sempre di lassù per assidersi maestosa sulla 
tomba di chi ben visse. Oh come la sua vi- 
vissima luce circonda intorno intorno l’arca 
pietosa che la fredda spoglia rinserra di Co- 
lei che troppo innanzi tempo fu rapita ai 
desideri de’ suoi popoli ! Qual perdita , quai 
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rimembranze ! La nascita avventurosa del fi- 
glio , la morte inaspettata della madre ; la 
pubblica esultanza e ’l pubblico cordoglio , 
queste memorie e queste emozioni sì vicine 
e sì contrarie fra loro, si urtano, si addensano 
e si rincalzano ancora nell’anima nostra inor- 
ridita , siccome (lutti flagellati dalla tempe- 
sta. Passarono tanti giorni , .ma il nostro do- 
lore è tuttavia nel massimo grado di sua for- 
za. E ne abbiamo ben donde. L’amore del 
nostro Re , la delizia delle sue genti , la 
donna religiosa per convincimento , benefi- 
ca per indole , bella e modesta come Ester , 
il modello del suo sesso e delle sue pari , 
l’ illustre discendente degli Emmanueli e de- 
gli Amedei, la nostra buona ed adorata So- 
vrana , Cristina di Savoia, ahi clic mi man- 
ca la voce ! non è più. Con l’anima pro- 
fondamente commossa e co’ sensi in tumul- 
to come potrò discorrere ordinatamente le 
sue lodi ? Nulla almeno dirò ebe non sia 
onorato e commendato da voi ; sarò 1’ orga- 
no fedele dei vostri pensieri dei vostri sen- 
timenti e delle vostre parole , anzi de’ pen- 
sieri de’sentimenti c delle parole di sette mi- 
lioni di sudditi. E questi spontanei ed in- 
contaminati omaggi che tutta una nazione , 
come una sola famiglia , in mezzo al sacro 


Digitized by Google 



( 11 ) 

orror della morte le tributa , non può non 
essere luminosa e solenne testimonianza de- 
gli eccelsi vanti che l’ adornarono in vita. 

Hanno le Case Reali alcune virtù caratte- 
ristiche che trasmesse col sangue , apprese 
colla educazione e raffermate dalla forza del- 
l’esempio e del tempo, mai sempre saldissi- 
me ed illese si serbano in mezzo alle più 
infauste vicende ed alle stesse ammaliatrici 
felicità della reggia . Tacendo quindi della 
gloria per tanti secoli compagna delle due 
Dinastie di Savoja e d’ Austria , dirò solo 
religione e pietà essere state in tutti i tem- 
pi loro virtù domestiche , fatte anche più 
belle e più illustri da quelli che le eredita- 
rono. In esse appunto ebbe Cristina sua cul- 
la (i). Ultima tra le sorelle per nascita, fu 
prima nell’affetto degli augusti suoi genitori , 
i quali di buon’ ora istillar seppero nel suo 
tenero cuore le massime di nostra santa Re- 
ligione , e ’l gusto di tutte quelle virtù di 
cui erano perfetti modelli. Ecco i suoi pri- 
mi anni ; rhò la sola adulazione può fìnger 
portenti in un età in cui esistendosi , quasi 
dissi, senza vivere non è dato discemere le 
vere sembianze del bene e del male, e i ve- 
_ri rapporti delle cose. 

Siccome si avanza nello scabro cammin 
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della vila , i pregi di Cristina più grandi e 
più ciliari addivengono. Figlia obbediente pre- 
viene finanche le voglie dei genitori, è la dol- 
cezza delle Reali Principesse sue sorelle , è 
rispettosa co’ maggiori , amabile con gli ti- 
gnali , benevola con gl’inferiori. Vaglie for- 
me, avvenenza , candore non si riunirono die 
in lei sola in grado eminente . Natura fe- 
ce tutto per lei, ma ella nulla fece per l’ar- 
te , in maniera che l’anima sua bella traspa- 
riva fuor di sua spoglia come raggio di luce 
attraverso di tersissimo cristallo. Modello delle 
Regie Donzelle per divenirlo un tempo delle 
Regie Spose , ebbe a compagna solenne mo- 
destia : le sue stanze erano l’asilo dell’ inno- 
cenza e del pudore. 

IndilFerentc alla doppia maestà degli agi c 
domatali , l’orgoglio è per lei un nome senza 
cosa , un sentimento sconosciuto , la misera- 
bile prerogativa della grandezza c del potere 
quando sono da virtù disgiunti. La Religione 
le addita ne’ mortali i suoi simili , diversi 
solamente per variar di fortuna , per prepo- 
tenza dì destino , per l’abborrita malignità 
dell’umana razza , c peraltro non di raro in- 
colpabili cagioni , ed ella è manierosa cou 
tutti e di tulli l’ainor si guadagna. 

Assidua nella pratica deH’cstcnio cullo, cor- 
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reva spesso allùdiate per adorare Iddio , ben- 
ché l’adorasse sempre nel suo cuore. Ella de- 
testa il cullo assolutamente astratto idoleggia- 
to alagli spiriti audaci rotti a filosofica intem- 
peranza , i quali pari ai giganti della favola 
non ristanno dal sovrapporre monti a monti 
per assalire il ciclo , senza avvedersi che o 
presto o tardi il cielo risponderà ai loro in- 
sulti collo scoppio delle sue saette. 

Benefica e generosa per natura , Cristina 
sovviene i poverelli colla più parte della som- - 
ma destinata ai suoi innocenti passatempi. Pri- 
mi saggi di quella virtù elle in altra età e in 
altro stalo formar dovea la sua gloria mag- 
giore. 

Nel coltivar sua mente , non si arresta ai 
soli studi che la presente civiltà europea mette 
a debito delle classi anche meno elevale, ma 
si versa altresì nell’algebra c nella fisica. Grandi 
sono i suoi progressi, ma è pur grande la pre- 
mura con clic li nasconde , preferendo alla 
rinomanza letteraria 1’ umiltà della Religio- 
ne, senza della quale il papere finirebbe con 
distruggere la stessa virtù , o con lasciarne 
sparuto deforme simulacro. 

Pari alle acque di limpido ruscello i giorni 
di Cristina scorrevano. tranquilli tra l’ amo- 
re de'suoi e le benedizioni del Signore. La 
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vita sembravate un scntiere sparso di rose , 
la reggia un soggiorno di consolazione e di 
pace : la sua felicità era al colmo. Ma nè 
quelle rose erano senza spine , nè quella fe- 
licità potea esser sempre durevole. Le tribo- 
lazioni , questo antichissimo retaggio dell’uman 
genere , sono tanti mezzi divinamente ordi- 
nati , perchè la virtù del vero cristiano, de- 
posta ogni scoria e più monda e più lucida 
diventi. 

Avversi casi te soprastavano. Si vuol co- 
strignerc Vittorio Emmanuele ad atti con- 
trari alla Regia dignità , ma egli abbastan- 
za forte per disprezzare ogni minaccia , è 
più che magnanimo per rinunziar due vol- 
te una corona divenutagli ormai troppo pe- 
sante . Basta essere uomo per montare un 
soglio , ma bisogna essere tutt’altro che mor- 
tale per discenderne con calma. E par che 
volto alla consorte e alle figliuole lor dica : 
avrcui larga ricompensa là dove regna Colui, 
al cospetto del quale sovrani c soggetti, ricchi 
e meudici , nobili e plebei , c tutti gli esse- 
ri , e tutte te generazioni , e tutt’ i secoli si 
disperdono siccome sottilissima polve al sof- 
fiar di vento impetuoso. Cristina memore de' 
corsi pericoli e amante di vita quieta c ri- 
posala , bcuedice nel suo cuore te dclcrmi- 
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nazioni del padre, e rispetta nella sua volon- 
tà la stessa volontà di Dio. Lo segue nel Regai 
soggiorno di Moncaglieri. Ivi lontana semprep- 
più dallo strepito e dalle illusioni del mondo, 
raffina viemmaggiormente le sue virtù; ogni 
dì tra gl’innocenti piaceri della campagna è 
per lei un istante , e nel silenzio della na- 
tura le par di ascoltare la voce del suo Crea- 
tore. Fuggevole incanto! Era appunto in Mon- 
caglieri che la più tenera ed amorosa figlia 
perder dovea il migliore tra’ padri, l’eroe te- 
muto in guerra ed amato in pace , il Luigi 
Nono dc’suoi popoli (a). La Religione però non 
l’abbandona. Scorta divina nelle sue prospe- 
rità , è pur balsamo celeste nelle sue ama- 
rezze. Bacia quindi quella mano invisibile che 
scaglia folgori sul suo capo , e si sommettc 
riverente al voler dell’ Eterno. 

Ammaestrata nella scuola delle avversità, 
la Regina vedova Maria Teresa vede or più 
clic mai nel Vangelo il sospirato porto di 
salvezza in mezzo alle risorgenti tempeste 
della vita, e fa de’ doveri verso Dio il cen- 
tro di tutt’ i suoi doveri. Al cadere dell’ an- 
no i8a4 Leone XII intimava il decimono- 
no univcrsal Giubileo. Fra’ragguardevoli per- 
sonaggi accorsi all’apertura della Porta San- 
ta , ammirar ella si fece con le due Reali 
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Principesse sue figlie Marianna e Cristina per 
la esemplar divozione con che si diportaro- 
no in cotanto augusta e pia cerimonia. Il San- 
to Padre, largo ver loro de’più squisiti con- 
trassegni di benignità ed amorevolezza , do- 
nar volle altresì a Maria Teresa , in argo- 
mento di particolar considerazione, la cele- 
bratissima Rosa (T Oro , 'quella stessa che 
Urbano II , Alessandro III, e Pio VII invia- 
rono in diversi tempi a Fulcone Conte d’An- 
gers, a Ludovico III Re di Francia , e alle 
due sorelle Arciduchesse d’Austria Maria Cri- 
stina c Amalia. 

L’ incomparabile Donzella, accompagnando 
sempre Maria Teresa ne’ suoi viaggi, lasciava 
dovunque vivissimo desiderio di sue cospicue 
virtù. Ond’è che molti Potentati di Europa 
anelaron sua destra ; ma insensibile ai prestigi 
di diverso e più splendido stato , non vuol 
ella lasciare la madre sola e dolente ne’giorni 
che le avanzano. Il nome e i doveri di figlia 
son tutto per lei ; nulla il trono , nulla la 
reggia, c nulla le lusinghe del fasto e del po- 
tere. Eroismo ispirato dalla natura, comandato 
dalla virtù , e santificato dalla Religione. Ma 
oh sventura! Le sue ferite non ancora eransi 
rimarginate per la morte del padre, quando 
vide rialzarsi il sasso sepolcrale per accogliere 


Digitized by Googie 



( *7 ) 

le ossa della venerata genitrice (3). Versando 
quindi a piè della Croce lagrime d’inconsola- 
bile figlia : Gran Dio , ella esclama , pietà di 
me e della mia debolezza. Se da te viene tutto 
il dolor che mi opprime , venga pure da te 
tutta la forza per soffrirlo - Ma tregua agli 
affanni, Orfana illustre. Il Dio che percuote 
è anche il Dio che consola. Se perdesti una 
madre , ti rimane una zia affettuosa. Sì , la 
buona, la pia, l’adorabile Cristina di Sici- 
lia, è teco. 

Risuonava già dappertutto chiarissima cd 
egregia la fama della Reai Principessa, quan- 
do il nostro amatissimo Sovrano desideroso 
di abbellire la maestà del solio e di raffer- 
mare la felicità de’ suoi fedelissimi popoli, la 
elègge a compagna. Una catena d'oro forma- 
ta in cielo annoda anime sì belle (4)- Il Genio 
Ligure e ’l Genio di Partenope si abbraccia- 
no. Già 1’ augusta Coppia muove ; già si af- 
fida all’instabile elemento. Onnipossente Iddio, 
deh tu la custodisci I Fa clic sieno propizio 
il vento , F aer mite , placide le onde ! I no- 
stri voti sono esauditi. Ella viene , ella ar- 
riva lietissima ed incolume. L’ impeto della 
pubblica gioia prorompe , la reggia esulta. 
Quanti plausi, quante acclamazioni , quante 
speranze, c quanti auguri! E mentre ciascu- 
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no narra ascolta e ridice le rare ed eccelse 
doti della Regia Sposa, ed invoca per lei bene- 
dizioni più elette di quelle che piovvero sul 
capo di Sara quando sposossi a Tobia , il no- 
me dell’amico e padre più che Sovrano e Re , 
ripetesi dovunque in mezzo all’ entusiasmo 
della riconoscenza e alla piena di un amore 
eminentemente nazionale. Di lui ragiono , che 
chiamalo dalla Provvidenza a reggere le sorti 
dell’ una e l’altra Sicilia, mastra nel fior di 
giovinezza tanto senno, tanta prudenza e fer- 
mezza tanta, ch’ci sembra cominciare di là dove 
altri celebri Dinasti terminarono ; di lui , che 
il rigor della giustizia col sorriso della cle- 
menza temperando , sdegna agi riposo e pia- 
ceri , purché impieghi i suoi giorni , le sue 
ore e finanche i suoi momenti al governo dello 
Stato. Regnare sopra popoli febei, ecco i suoi 
voti ; accrescere c consolidare la potenza na- 
zionale , ecco la sua premura ; coltivare colle 
virtù mihtari le virtù anche più belle della 
pace , ecco la gran regola di sua condotta. 
Omaggio non è questo di simulata divozio- 
ne , ma libera voce di popolo , di quel po- 
polo , io dico , che il giudizio preparando della 
severa posterità , se tace talvolta per terro- 
re , è però sempre sincero se parla. 

Ammiriamo la giovane Regina nel novel- 
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lo suo stato. Quante seduzioni e quanti pe- 
rigli assediano i dominatori del mondo? La 
magnificenza potrebbe ammollirli , il piace- 
re inebbriarli , la suprema potestà insuper- 
birli , e V adulazione offuscar loro lo intel- 
letto col fumo di mentite lodi e di meretri- 
cio acclamazioni. Difesa dallo scudo impene- 
trabile di Dio , Cristina è in mezzo a tan- 
ti assalti simile a maestosa nave clic affron- 
>r ta e vince l’impeto della procella. Che cosa 
infatti sono a suoi sguardi il diadema, i tesori, 
le pompe ? Brillanti chimere , beni caduclù , 
i quali lungi dall’ ccclissare , adornano an- 
zi di nuova luce , la sua prima virtù , la mo- 
destia. Il principato è per lei meno un tito- 
lo di grandezza che un ministero di pietà , 
persuasa clic i regnanti immagini quai sono 
di Dio sulla terra, servir debbono di stromen- 
to alla sua gloria , preclari esempli alla imi- 
tazione de’popoli presentando. Possente Reli- 
gione de’nostri padri ! Ecco i tuoi prodigi, i 
tuoi trionfi , i tuoi vanti. Ardiscan pure gli 
empi avventar contro di te sofismi c bestem- 
mie. Animala dal fiato deirETERNo , tu resti 
immobile ai loro colpi , siccome eccelsa pi- 
ramide all’ alilo di aura passaggiera; essi si 
dilegueranno come ombre nell' immenso vor- 
tice de'secoli , ma tu , o Religione , soprav- 
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virerai alla stessa caduta del firmamento, alla 
stessa distruzione dell’ universo per ritornar 
lassù bella ed immacolata , siccome uscisti 
dalla mente di Dio nel momento del suo più 
grande amore per gli uomini. 

Ne’ desideratissimi istanti di raccoglimento 
e di silenzio, ella intende unicamente al gran- 
de oggetto di sua eterna salvezza. La fede ver- 
so il Creatore, la innalza al disopra del suo 
frale. Immersa quindi in soavissima estasi , 
e quasi il suo corpo separalo fosse dalla sua 
anima , si slancia col fervido pensiero si- 
no a quell’ Ente che è più eccelso del cielo, 
più disteso del mare , più vasto della terra , 
all’oggetto dell’adorazione degli angeli e de’ 
Serafini, e nuotando nell’oceano di una vo- 
luttà pura pura , coni’ è puro 1’ amore che 
viene da Dio , gusta innanzi tempo tutte le 
dolcezze del Paradiso. 

La beneficenza , questa prima ministra del- 
P Altissimo sulla terra , quest’ amabile con- 
solatrice degli sventurati , questo pozzo di ab- 
bondanza negli aridi deserti della vita, è per 
la gran Donna una divinità domestica cui of- 
fre lietamente ansiosa cotidiani olocausti. Que- 
sto cullo però nou è insensata idolatrìa , ma 
la sincera espressione del sentimento regolato 
dalla saviezza , il febee accordo del cuore e 
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della ragione. Cristina semina licnefizi e rac- 
coglie amore. Più dona , più si asconde ; più 
6Ì asconde, più grande diviene. E nel celar 
sue largizioni adopra tanto studio, per quan- 
to può adoprarne la vanità nel divorarle. 
Larga quindi di soccorsi colla cadente età , 
Co’ diserti orfanelli e colla vedova sconsola- 
ta, non oblia la vereconda indigenza fatta più 
insopportabile dal paragone con gli eguali , 
dalla memoria del passalo, c dalla previden-. 
za di più doloroso avvenire. Così potessi lut- 
ti qui radunarli ! Voi li vedreste , siccome 
percossi da celeste vendetta, invocar la mor- 
te qual’ ultimo termine alla loro inattesa ir- 
reparabile disgrazia. Elogio superiore a quel- 
lo di ogni eloquenza. La verità lo presenta 
alla giustizia in nome della gratitudine. 

Straniera ai misteri della politica ed agli 
aflàri dello Stato è paga , per dir così , di 
accrescere colle sue virtù lo splendore del tro- 
no, senza punto arrogarsene le prerogative ed 
i diritti che conosce appartenere interi ed in- 
violabili all’ augusto suo Sposo. In tal guisa 
-tenevasi lontana dall’avida irrequieta ed in- 
saziabile turba de’ chiedenti e di quelli so- 
prammodo , che per effimeri vanti credono po- 
ter aspirare essi soli e di continuo alle gra- 
zie de’ Principi. Pur non mancò l’ incompa- 
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rubile Donna nel brevissimo soggiorno tra noi 
«li dar opera a mezzi diretti al pubblico van- 
taggio. Ed in vero chi non sa, aver ella già 
disegnato di fondare un Instituto di cinquan- 
ta orfane donzelle, onde apprestare alla loro 
Tirtù schermo c sicurezza contro gli scogli 
della indigenza? (5) E non è forse a lei do- 
vuta la ripristi nazione di una delle pie oj>e- 
re più famose della metropoli, ‘il Monte del- 
la Misericordia ? E chi ridir potrebbe tutti 
gli altri utili stabilimenti che la sua gran . 
mente divisava a conforto dell’egra c misere- 
vole umanità ? Primi lineamenti cran «jue- 
sti di un quadro cui Cristina avrebbe dato 
per certo 1’ ultima mano , se una morte im- 
matura non avesse rapito a lei la gloria di 
un bene maggiore , a noi la felicità di pos- 
sederlo. 

Da ultimo , Fecondità le sorride dal ciclo, 
ed un Regio Infante nasce tra le più clamo- 
rose diraostranze della pubblica allegrezza (6). 
Salve Regai Fanciullo ! Quel Dio che accolse 
i comuni voti nel darti la vita , saprà pure 
conservarla lungamente per la nostra felicità. 

Ma oh destino ! Giorno verrà che cercherai , 
ma indarno, della madre. Qual mai si fosse 
sua diva immagine 1’apprendcrai dalle dipin- 
te tele c soniti marmi , c quali le sue 




Digitized by Google 



( >3 ) 

virtù , dalle parole del padre , dalle pagine 
della storiu e dalla concorde testimonianza di 
più milioni di sudditi viventi o posteri, dal- 
la cni memoria forza di tempo e di età non 
potrà cancellarle giammai. 

Orgogliosa ragione ! Tu che misuri i mo- 
vimenti de’ cieli , tu clic determini le nascite 
e i tramontali de’ pianeti , tu die predici il 
punto e l’ora deH’ccclissi e finanche il ritorno 
di una cometa , in vano ti slanci nelle oscure 
vie del futuro per antivedere il successo de casi 
umani. Dio li nasconde ncll’abbisso dei suoi 
imperscrutabili arcani , facendo spesso e in 
un subito sorgere da’ felici eventi gli avver- 
si e dagli avversi i felici. Avevamo non ap- 
pena gustalo ben poche stille nel calice della 
contentezza , quando quella destra onnipos- 
sente che stringe 1’ occulta catena de’ beni e 
de’ mali , porger ne dovea quello del dolo- * 
re , ed oh quanto inaspettato ricolmo e pro- 
fondo! Di falli chi mai presagito avrebbe 
che ad un cielo ridente di schietto azzurro 
e al grido della pubblica gioia , succeder do- 
vessero le tenebre, il lampo, il fulmine, 
l’oragano, e ’l più ferale silenzio ; e che Colei 
che riceveva le nostre benedizioni , ricever 
dovesse sì presto il tributo del nostro pian- 
to ? Già mi avvicino, uditori , .a svolgere 
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il dramma lamentevole del comune infortunio. 
Un fatai morbo assale l’egregia Donna. Tor- 
nati vani i soccorsi dell’ arte , spegnesi or- 
inai nel suo cuore l’istinto più gagliardo di 
nostra natura , l’amor della vita ; ma le re- 
stano ancora dolcissimi e possenti gli alletti 
di madre e di moglie per renderle essi soli 
dolorosa la morte. Rivede, bacia e benedice il 
Reale Infante, e con parole interrotte dai sin- 
ghiozzi e dagli ultimi palpiti affannosi del- 
l’amor materno , par che gli dica : Possa tu 
un giorno, o figlio, emulo delle paterne vir- 
tù, esser pio quanto Luigi IX, prode quanto 
Enrico IV, saggio quanto Carlo III. Possano 
i tuoi giorni... Ma qual’ altra scena mi si para 
d’ innanzi ! Coinè esprimervi l’estremo ango- 
scioso addio di giovine Coppia amorosa i cui 
legami furono formati in cielo e in cielo be- 
nedetti ; come resistere a que’sguardi, a que’ 
gemiti, a que’ sospiri e a quelle lagrime! Il 
quadro è terribile , i colori sono troppo fo- 
schi, la mano non più regge il pennello. 

Spuntava intanto infaustissimo il dì 3i gen- 
naio. Il Genio di Partenope lo scriveva a ca- 
ratteri neri nel tempio del patrio amore , 
ed ai suoi gemiti rispondea anche gemendo 
il Genio di Sabaudia - R morbo della Reai 
Donna si aggrava , i suoi spasimi si raddop- 
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piano , un ionvellimento generale la investe. 
La feral novella rapida più del baleno, vola 
di labbro in labbro. Il parlar sommesso, il 
pallor della faccia , la mestizia profonda , il 
timore , i palpiti , le speranze de’ Napoletani 
di ogni età , di ogni sesso , di ogni grado , 
e di Ogni fortuna, annunzian pubblico immi- 
nente irreparabile disastro. La preghiera del 
commosso Levita e degli atterriti abitanti at- 
traversa fervidissima le regioni dell'aria, ma 
1’ irrevocabile decreto era stato già segnato. 
Confortata quindi da tutti gli aiuti di no- 
stra Religione , e avendo gli occhi fisi in teie- 
ra e F anima in cielo , Cristina si prepara 
nella calma del giusto a render 1’ ultimo so- 
spiro dell’agonia a chi donolle il primo fia- 
to della vita. Ma perchè mai la morte sof- 
fermasi pensierosa, simile a quel duro villa- 
no che a mezza primavera non ardisce col- 
1’ adunca sua falce troncar lo stame di ador- 
no e vago fiore? Ah si ti arresta, o morte. 
Deh ti muovano tanta beltà, tanta giovinez- 
za , tante virtù , l’angoscia di un Re, i voti 
di una nazione , il pianto de’ poverelli , deh 
sospendi il tuo colpo . . . sospendilo . . . 
Vani lamenti ! Suona 1 ’ ora fatale , il colpo 
cade , Cristina spira (7) - Tu salivi intan- 
to lassù dond’ eri scesa , o anima beata , per 
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• fl uir di quella felicità clic non finisce mai, c 
, l’augusto Vedovo, e la Rcal Famiglia c la, 
Reggia, c l’una e l’altra Sicilia lasciavi immersi 
nel jiiù profondo cordoglio, nella desolazio- 
ne e nel lutto. Sì - L’ indifferente per abi- 
tudine, l’egoista per sentimento, l’uomo per 

10 quale il pubblico bene è un’ astrazione , 
c la patria un nome vano , aggiunse pure le 
sne alle nostre lagrime. Secoli che foste e 
clic sarete, io qui vi sfido a darmi esempio 
di un dolore sì vivo , sì vero , e sì univer- 
sale. Ed in qual punto, gran Dio ! Quando 
i destini di questo Regno stavano jier com- 

, . piersi , quando il più lieto avvenire era la 

speranza di tutti i cuori, e quando ciascuno 
liencdiccva riconoscente i provvidi consigli di 
Fer dui ardo, ispirati dai puri desideri di Cri- 
* stira. R dì 3i di gennaio sarà in ogni età 

11 luttuoso nefasto anniversario delle Due Si- 
cilie. I funebri monumenti c le pompe ferali 

, sop ravviveranno appena al salmo dei trapassa- 

ti, ma splendida ed immortale durerà la me- 
moria delle sue virtù. L’edace forza del tempo 
rovcsccrà il suo avello , disperderà il suo ce- 
nere, ma la giustizia de’ secoli onorerà sem- 
pre il suo nome. 






Digitized by Google 


